
 

IL PERCORSO DI FORMAZIONE DEI FACILITATORI

A. Selezione del volontario

Chi decide di fare il facilitatore ha sempre una qualche “formazione” personale 
pregressa, esperienziale o teorica: 
 esperienza personale del lutto e/o di partecipazione ad un gruppo di auto 
aiuto in seguito ad un lutto
 partecipazione alle attività di un’associazione di volontariato, impegno in

un’attività di gruppo
 preparazione specifica sul tema della relazione d’aiuto (counselor, psicologi)
                                                                      

È evidente dalla nostra esperienza che il background di ogni candidato all’impegno 
di facilitatore ha un effetto sul modo in cui si porrà nei confronti dei partecipanti al 
gruppo, sul modo in cui condurrà il gruppo. È quindi importante che sia il GESF che
l’eventuale candidato siano ben consapevoli delle “interferenze” portate e che 
questo tema sia discusso già nel colloquio che precede l’inizio della formazione del 
candidato. 

Nella selezione del candidato al ruolo di facilitatore si possono tenere presenti, oltre
alla “formazione pregressa”, anche alcuni altri criteri indicativi, alcuni dei quali 
possono emergere già nel primo colloquio, altri probabilmente solo nel corso della 
formazione e ai vari step di verifica:

 integrità etica  : deve essere ben chiaro che la persona non cerca il proprio 
vantaggio (materiale) nel suo ruolo come facilitatore. Il f. , inoltre, assume 
una grande responsabilità nei confronti dei partecipanti ed è l'immagine di 
GESF: di questo il f. deve essere ben consapevole;

 benché difficile da misurare, l’equilibrio complessivo della persona è un 
elemento di cui tenere conto: il suo interesse dovrebbe essere genuino, non 
sovraccarico di intenzioni di aiutare gli altri a tutti i costi, o della convinzione 
di avere una missione da compiere, senza la comprensione delle sue 
motivazioni e del beneficio (non materiale) che trae dal dedicarsi al compito;

 disponibilità ad imparare: non ritenere di saper già fare, ma disponibilità ad 
approfondire, leggere testi che integrino la sua formazione, capacità di 
chiedere e mettere in discussione, essere curioso/a;

  

 



 consapevolezza che bisogna imparare a farsi aiutare laddove emergono 
problematiche: capacità di identificare i problemi, ammetterli, chiedere 
consiglio e aiuto, mettersi in discussione. Capacità quindi di riconoscere a 
GESF la sua autorità come punto di riferimento quando insorgono dubbi;

 capacità di separare quello che riguarda sé stessi da quello che emerge dai 
partecipanti;

 capacità di svincolarsi dai propri giudizi e pregiudizi;

 una buona intelligenza e una buona capacità comunicativa: il f. deve avere la
capacità di capire, di farsi capire in termini semplici, di buon senso; 

 intelligenza emotiva   e capacità di ascolto, tenendo in disparte le proprie 
aspettative e preferenze

 capacità di mettersi in discussione (auto-osservazione) e di modificare il 
proprio comportamento

 flessibilità   sulle proprie convinzioni e strategie, sulle interpretazioni del 
comportamento dei partecipanti

È importante che tutors e formatori sentano – ai vari step di verifica - di poter dire 
NO se il candidato f. non si dimostra all’altezza delle aspettative. Non poter 
proseguire sul percorso di formazione può essere comunque per il candidato f. 
un’occasione di crescita personale e di riflessione (seappropriato, anche sul proprio
lutto). 

Quando il facilitatore proviene direttamente dal gruppo, si possono verificare due 
tipi di situazioni:
a) il facilitatore è un membro del gruppo che il gruppo stesso identifica come suo 
facilitatore. In questo caso, si offrirà comunque al facilitatore scelto dal gruppo un 
percorso di formazione su misura, discusso insieme, con le sue tappe di 
corso/osservazione/cofacilitazione. 

b) Il facilitatore viene identificato da GESF all’interno del gruppo come persona in 
uscita. In questo caso sarà necessario che la persona chiuda la sua esperienza 
come membro del gruppo prima di diventare f. Quanto tempo debba passare prima 
del passaggio a f. sarà una valutazione fatta dal tutor insieme al futuro facilitatore. 
Anche in questo caso sarà proposto l’iter nomale di formazione o un iter su misura. 

 



B. Soggetti

Tutor: socio del GESF che segue un singolo facilitatore in formazione per il quale è
un punto di riferimento. Il tutor si occupa di alcuni dei colloqui di verifica. Legge i 
report dell’osservazione silenziosa. Contatta regolarmente il f. per verificare 
l’andamento della sua partecipazione al processo formativo.  Valuta con i formatori 
l’adeguatezza al ruolo del f. in formazione. 
Il tutor è presente nelle fasi 1, 3, 4, e 5 più sotto.

Formatore: socio GESF che prepara il corso di formazione e verifica l’adesione del
f. ai contenuti presentati. Il formatore può anche essere tutor. Il formatore è 
presente all’intervisione mensile. 

Facilitatore senior: facilitatore esperto che accoglie (punto 6) e segue il f. in 
formazione nel gruppo a.m.a. I due lavorano in stretto contatto, il facilitatore senior 
è il punto di riferimento del f. in formazione da questo momento in poi.

C. Modello di formazione

Un possibile modello di formazione inclusivo di una serie di step di verifica potrebbe
essere così articolato:

1.  Colloquio iniziale di valutazione – per
valutare l’adeguatezza del candidato, le 
sue motivazioni, percorso formativo, 
aspettative; chiarire e spiegare il percorso 
di formazione e chiedere un impegno a 
lungo termine per concludere il ciclo di 
formazione e l’integrazione in un gruppo 
a.m.a.
Il colloquio è tenuto da un tutor: un socio 
GESF non coinvolto nella formazione. E’ 
importante che il candidato sia confrontato 
anche da persone che non faranno parte 
della sua formazione.

2.
Frequenza ad un corso di formazione per facilitatori dei G.A.M.A. vis a vis, web e online.
Idealmente il corso dovrebbe almeno essere in presenza e della durata di due giornate 
con momenti esperienziali. 

 



3.  Colloquio di verifica – per verificare la
rispondenza del corso alle aspettative del 
candidato; per verificare impegno a 
proseguire il percorso di formazione. Il 
colloquio è tenuto dal tutor. 

4.
Per i facilitatori in formazione nei gruppi vis a vis e web è prevista quella che 
chiamiamo “l'osservazione silenziosa” degli incontri dei gruppi e dei colloqui di 
accoglienza con le persone che richiedono di partecipare. È preferibile che sia 
offerta la possibilità di osservare gruppi diversi. L’osservazione - della durata di due
mesi - ha l’obiettivo di permettere di avvicinarsi all'esperienza della facilitazione e di
osservare le risonanze e le eventuali difficoltà che le tematiche affrontate negli 
incontri possono suscitare.  

Durante il periodo dell’osservazione il volontario stila dei report settimanali 
sull’andamento del gruppo che invia al tutor.
Due aspetti sono importanti: a) l'osservatore dovrebbe essere silenzioso anche con i 
facilitatori dei gruppi in cui osserva, per evitare che ci siano scambi dopo l'incontro in cui le
emozioni i sentimenti che prova siano "evacuati" prima della stesura del report (come è 
accaduto in passato). Il report dell’osservatore è orientato all'ascolto di se e spesso sono 
stati dei bei componimenti. b) L'altra cosa importante è evitare che i facilitatori dei gruppi si
sentano giudicati, valutati dall'osservatore. (Segue la scheda di osservazione).

Il candidato facilitatore è affiancato per tutto il periodo dell’osservazione silenziosa 

da un tutor del GESF. È, per il facilitatore senior, un lavoro impegnativo che si 

centra sul cercare di conoscere il f. in formazione, sul cucire e ricucire 
relazioni, essere dei punti di riferimento per la persona in formazione, fare in modo 
che non si sentano soli e che possano chiarire ogni dubbio, ogni passo e anche 
che abbiano la sensazione che dietro di loro esiste un’associazione, il GESF. 
L’affiacamento permette di affrontare insieme aspetti inevitabilmente non approfonditi 
nel corso di formazione, come ad esempio come intervenire in presenza di una persona 
che non osserva le linee guida (parla troppo, interrompe, da consigli  . . ) oppure come 

agevolare una persona che sente di avere terminato il proprio percorso nel gruppo. Il tutor
“misura”la temperatura emotiva del futuro facilitatore.

Per il facilitatori dei gruppi online è previsto l’inserimento in un gruppo online nel 
quale il candidato parteciperà attivamente come membro per un periodo non 
inferiore a tre/quattro mesi. In questo periodo il facilitatore in formazione sarà in 

 



stretto contatto con il facilitatore del gruppo, con il quale potrà confrontarsi in merito
al proprio sentire e al proprio agire nel gruppo nonché alle proprie aspettative. 

5. Colloquio di valutazione – Terminata 
la fase dell’osservazione silenziosa e 
valutato con il gruppo dei formatori se il 
volontario è idoneo ad affiancare in un 
gama un facilitatore esperto, il tutor 
insieme al formatore verifica l’impegno del 
volontario a partecipare attivamente ed 
essere inserito in un gama. 

6. Tirocinio del volontario in un gama affiancando un facilitatore senior.
Questo periodo di affiancamento dura circa sei mesi. 

Dal momento in cui il volontario in formazione inizia ad affiancare attivamente il 
facilitatore di un gruppo, è prevista la sua partecipazione alle riunioni mensili di 
intervisione/supervisione. Questo vale per ogni candidato f., sia che partecipi a 
gruppi online, vis à vis o web.
                                                               

7. Valutazione del processo formativo -
Terminata la fase di tirocinio, si verifica 
con il f., il tutor, il f. senior e i formatori 
l’adeguatezza del candidato a condurre un
gruppo. Si richiede a questo punto la sua 
disponibilità a prendersi un impegno nella 
facilitazione di un gruppo per almeno un 
anno di tempo. 

Roma, 25.01.2022

 



Lettera al candidato osservatore

Oggetto: Osservazione silenziosa 

Cara/o xxx, tenendo conto della tua richiesta di fare l'esperienza di facilitazione di gruppi di

auto mutuo aiuto di Gruppo Eventi, ti illustriamo il percorso per la necessaria formazione:  

ci sarà un tempo di osservazione silenziosa nei gruppi a.m.a. che darà la possibilità di 

avvicinarsi all'esperienza, senza assumere subito la responsabilità della facilitazione e 

poter osservare le risonanze e le eventuali difficoltà che le tematiche affrontate negli 

incontri possono suscitare in te.

Durante l’osservazione silenziosa sarai affiancata/o da xxx, SOCIA/O volontario di Gruppo

Eventi, con cui potrai confrontarti in ogni momento per qualunque dubbio o necessità e 

che provvederà anche ad illustrarti le “Linee guida” a cui ci atteniamo nella nostra attività.

I facilitatori dei gruppi dove inizierai l'esperienza informano i partecipanti del tuo ingresso, 

spiegando che ti stai formando per diventare facilitatore e precisano che sei tenuta/o, 

come tutti, al rispetto ed alla riservatezza su quanto viene espresso negli incontri. 

Per rimanere maggiormente in contatto con le tue emozioni e risonanze e per evitare che 

le stesse vengano frammentate, è bene evitare sia all’inizio che alla fine degli gli incontri, 

ogni conversazione con i partecipanti, e ti consigliamo di scrivere “a caldo” la sera stessa, 

le osservazioni e le considerazioni, utilizzando la semplice scheda allegata che invierai a 

XXX che ti affiancherà.

Ci auguriamo che questa nuova esperienza sia arricchente per te e per Gruppo Eventi e ti 

diamo il benvenuto.

  

numeri del telefono e mail del tutor 

numeri del telefono e mail dell'osservatore

 



GRUPPO EVENTI – Sostegno e Formazione
email: info@gruppoeventi.it; sito: www.gruppoeventi.it

SCHEDA PER L'OSSERVAZIONE SILENZIOSA

I valori condivisi nei GAMA:

Rispetto - ognuno porta nel gruppo la sua storia, il suo vissuto, la propria esperienza, non 

ci si riunisce per ascoltare una lezione o seguire una teoria o una fede. 

I gruppi accolgono chiunque, indipendentemente dall'appartenenza etnica, religiosa, 

politica, di genere, ecc. Il rispetto passa innanzi tutto dal riconoscere che l'esperienza 

dell’altro è unica e che è a partire dall’esperienza di ognuno che si ricerca il confronto 

(ascoltare e riconoscere).

Fiducia - nella misura in cui l'esperienza di ciascuno viene accolta senza critica, 

interpretazione o giudizio, ci si sente accolti e può nascere la fiducia nel gruppo e la 

possibilità di approfondire il proprio racconto.

***

La scheda è una guida per compilare il resoconto dopo ogni incontro del
gruppo.

Incontro del_____________

1. Quali temi sono emersi nell'incontro? (Sono emerse delle tematiche che potrebbero
essere  sviluppate in incontri successivi?) 

2.  Quali ricordi, sentimenti ed emozioni ti hanno risvegliato i temi e i vissuti
trattati durante l’incontro ? Come ti sentivi in quel momento e come ti senti
adesso che scrivi ?

3. Ci sono stati dei momenti in cui avresti desiderato intervenire ? Cosa avresti 
detto?

4. Altro
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